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Concludiamo con una tavola rotonda 
il dibattito promosso dall' « Unità » 

Il popolo dei 
rock alle porte 
della politica 

Sa lo scopo di un dibat t i to non è 
* emet te re sentenze?, bensì arr icchire la 
discussione e -ampliare fili elementi di 

giudizio, crediamo che il modo più op 
por tuno per concludere la serie di in
tervent i sulla * questione rock > sia una 
tavola ro tonda . 

Fabio Mussi, vicepresidente della com 
missione S tampa e Propaganda del PCI. 
Gianni Borgna, consigliere regionale del 
Lazio ed esperto di musica leggera, e il 
sociologo , F ranco Ferraro t t i sono i prò 
tagonist i del dibat t i to a tre che con 
elude il confronto promosso dall ' tUnità*. 

Rack come segnale di ni/ori 
bisogni di massa, rack come 
sbocco alienante dell'emargi
nazione giovanile, rock come 
rito ritmicoliberatorio della 
*naturalità mortificata», rock 
come onnipotenza strumenta
le dell'industria dell'immagi
nario. Negli interventi publi-
cati dall'VnHà nelle ultime 
settimane, ognuno ha creduto 
di dover sottolineare uno de
gli aspetti del fenomeno, ma 
quasi tutti sono stati concordi 
sulla rilevanza sociale e cul
turale della <̂  questione rock». 
Secondo voi quali sono le qua
lità fondamentali dì quel com
plesso e ambiguo fatto di ag
gregazione di massa che va 
sotto il nome di <t boom del 
rock •»? 

FERRAROTTI — Il rock è 
soprattutto una musica da 
abitare. All'ascolto tradiziona-

Franco Ferrarotti: 
C'è bisogno di 
vivere fuori dai 
meccanismi della 
società industriale 

le è stato sostituito il prende
re dimora, l'accamparsi nei 
grandi raduni da parte di 
quella che Marx chiamava « la 
parte eccedente » della popo
lazione in una società indu
strializzata: i superflui, gli 
ultimi arrivati, quelli che non 
hanno casa. Il fatto che in que
sti grandi raduni esistono una 
partecipazione e un'identifica
zione di tipo sostanzialmente 
emotivo e irrazionale, che in 
qualche modo de-responsabi-
lizza l'individuo, non toglie 
nulla all'esigenza reale che 
sta alla base del fenomeno il 
bisogno, appunto, di tornare 
ad abitare, di tornare a « sen
tire » al di fuori dei freddi 
meccanismi predisposti dagli 
r uffici progetti e metodi » del
la società industriale di mas
sa. Inutile, dunque, limitarsi 
a definire « aberrazioni » le 
manifestazioni di coinvolgi
mento viscerale; bisogna, piut
tosto. risalire alle matrici di 
questi comportamenti espres
sivi. alle cause di fondo: che 
cos'è che ha distrutto la con-
vivialità? Che cos'è che ha 
reso tutto legato in qualche 
modo alla spinta produttivisti
ca del profitto? Che cos'è che 
ha inaridito e reso non più vi
vibile la vita? 

BORGNA — Il rock è nato 
come tipico linguaggio della 
banda, del piccolo gruppo. K' 
stata la prima musica giova
nile di massa. E" emersa prò 
prio quando nel mondo occi
dentale comincia a esistere ti-
na questione giovanile. Parlo 
degli anni Quaranta e Cinquan
ta. parlo degli Stati Uniti pri
ma. e degli altri Paesi occi
dentali poi. nei quali i feno
meni di consumo e le mode 
culturali arrivano sempre di 
rimbalzo. Il rock, dicevo, na
sce come espressione del pic
colo gruppo, che proclama !«i 
sua completa estraneità alle 
regole della morale corrente. 
e quindi in un certo modo si 
fa « alterità t (non « opposi
zione ». che è una cosa ben 
diversa). Negli anni Sessan
ta. con il raggrumarsi delie 
spinte giovanili in un'unica. 
grande tensione collettiva, il 
rock — attraverso la sua evo 
luzione nel pop — subisce una 
profonda trasformazione: di 
viene una musica più aperta
mente politica, più collettiva. 
Quando, negli anni Settanta (il 
rosidetto decennio narcisista) 
la questione giovanile si ri-
frantuma. il rock si ripriva-
rizza. torna ad avere al cen 
tro l'io, il piccolo gruppo, e 
da forma di alterità diviene 
forma di autodifesa, anciie 
violenta, ne» confronti della 
società. E la rabbia dei e MI 
perflui » torna ad esprimersi 
come rabbia del ghetto. 

MUSSI — D'accordo, la qtie 
stione è certamente quella dei 
superflui. Superflui che in 

questa fase dello sviluppo neo
capitalistico sono in netta e-
spansione. anziani e giovani 
esclusi dagli apparati produt
tivi. I superflui, dunque, si 
cercano e fanno festa: ecco, 
mi sembra che nel rock ci sia
no tutte le forme tipiche della 
festa moderna e premoderna. 
fino a quella macabra (il 
punk). Il problema vero è ve
dere fino a che punto questi 
strati che abitano il linguag
gio del rock e che in un modo 
o nell'altro lo autogestiscono. 
sono capaci di esprimere « for
mo di vita * autonome, e fino 
a e • punto, invece, si tratta 
di manifestazioni di subcultu
ra. pezzi degradati di una cul
tura di mercato trasmessa 
dall'alto e subita passivamen
te. Secondo me esistono tutti 
e due gli aspetti. Siamo in 
presenza di una grande con
traddizione: da un lato l'esi
genza di trovarsi, di espri
mersi; dall'altra la dipenden
za e la subalternità al merca
to. Il pericolo, quando si di
scute di fenomeni come que
sto. è porre l'accento soltan
to su uno o sull'altro dei due 
poli della contraddizione. 

FERRAROTTI — Certo, esi
ste una serie di grandi « regi
sti », di grandi interessi in
dustriali. che in maniera asso
lutamente naturale (direi 
scientifica, anche se rifiuto il 
concetto di « cospirazione J>) si 
buttano su questa esigenza di 
massa; e nella carenza di 
strutture alternative, sfruttan
do il ritardo delle associazio
ni e dei partiti tradizionali. 
riempiono un vuoto e danno 
una soddisfazione apparente a 
un'esigenza reale. 

Ma perché proprio il rock? 
Forse perché è la musica più 
* vicina alla prassi •». una sor
ta di colonna sonora ideale 
delle società industriali? 

MUSSI — Già i futuristi pro
varono a trovare « la colonna 
sonora dell'industrialismo »... 
Io direi, però, di fare attenzio
ne: il rock non è che la parte 
più rilevante di un fenomeno 
ben più ampio: la domanda di 
musica, di tutti i tipi di mu
sica, è in crescita continua. 
Dalla Nona di Beethoven alle 
musiche del primo Rinasci
mento. dalla musica celtica al 
jazz, assistiamo a un molti
plicarsi delle colonne sonore. 
all'espansione di tutti i lin
guaggi musicali... 

FERRAROTTI — E questo si 
ricollega, probabilmente, a 
quello che potremmo defini
re un vero e proprio ritorno 
all'udito, all'odorato, all'accal
carsi. allo stare insieme. E' 
la crisi del primato della vi
sività (primato di una cono
scenza che non tocca e non 
odora nulla): e il rock espri
me nella maniera più diret
ta. proprio per il suo carat
tere di partecipazione visce
rale. questo passaggio dalla 
percezione visiva a una di
versa sensibilità. 

MUSSI — C'è un capitolo 
deìla Dialettica . dell'illumini
smo di Adorno - Horkheimer. 
dove la rimozione dell'odora-

ture sono sempre le più su
balterne: in questo senso il 
rock come linguaggio della 
banda, del piccolo gruppo, co
me dice Borgna, è un classi
co esempio di monocultura. 
cioè di passiva adesione ad 
una sola espressione cultura
le e conseguentemente di im
poverimento delle facoltà. 
Certo che la questione non è 
di esorcizzare i fenomeni; ma 
di moltiplicare gli ambiti, di 
dare a ognuno la possibilità 
di vivere contemporaneamen
te in molti ambiti, mettendo
lo in condizione di difendersi 
dall'uso di mercato come ap
prodo obbligato, come conse
guenza di povertà di facoltà 
critiche. 

BORGNA - E' vero, il pro
blema è come riaprire un cir
cuito tra questi blocchi mo
noculturali, tra questi spez
zoni di cultura; ed è un pro-
blema^ di difficile soluzione. 
perché si presenta proprio in 
un momento di crisi profonda 
dei grandi blocchi ideologici. 
contrappuntato dal proliferare 
di piccole ideologie. Il famoso 
riflusso viene continuamente 
rivestito di ideologia, in ogni 
suo aspetto di modo che ogni 
singolo fenomeno esclude ogni 
possibile rapporto con il re
sto. Questa situazione spiega 
perfettamente, a mio parere. 
la consequenzialità tra il rock 

Fabio Mussi: 
Bisogna creare mille 
modi per ascoltare 
musica, tutti 
i tipi di musica 

Gianni Borgna: 
Il rock è nato come 
linguaggio della 
banda, della 
rabbia del ghetto 

to viene indicata come primo 
sintomo della «civilizzazione>. 
Forse, allora, siamo di fron
te a un'esigenza di riciviliz
zarsi ma con il recupero dei 

j sensi. Il punto, insisto, è ve
dere se questi esigenza vie
ne soddisfatta o no. Le « for
me di libertà ». in questa fa
se storica, rispecchiano tutte 
la stessa contraddizione: di
pendenza dal mercato e insie 
me esigenza di liberarsene. E 
cosi come tra le forme econo 
miche le monoculture sono 
sempre le più dipendenti dal 
le multinazionali, anche tra 
le forme di vita le monocul-

come linguaggio della banda 
e il rock che si fa partito, co
me è avvenuto a Milano. 

Se il rock è uno dei sintomi 
di questa < crisi della razio
nalità politica ». in che misu
ra vanno rivisti i modi tradi
zionali di fare politica? 

MUSSI — La crisi è conse-. 
guenza diretta non tanto dei-
la politica in sé. quanto del 
posto che noi attribuiamo alia 
politica. Xoi non siamo riu
sciti a sufficienza a mostrare 
l'ambito particolare in cui la 
politica è un'attività che ha 
un valore e un senso: loro. 
d'altra parte, non riescono più 
a collocare la politica all'in 
terno del loro comportamento. 
Bisogna riaprire il circuito: 
da una parte, un partito po
litico che non pretende che 1" 
adesione sia « una scelta di vi
ta » ma solo una delle attivi
tà dell'individuo, quella di par
tecipare a una battaglia poli
tica e ideale come elemento 
anche parziale, diciamo stru
mentale: cioè per uno scopo; 
dall'altra i giovani che capi
scono che senza aggancio pò 
litico tutta la loro ricerca di 
autonomia e libertà è vana. 

FERRAROTTI — Il partito 
che toma a riconoscere la sua 
natura di pars, di parte: mi 
sembra un concetto fondamen
tale. Gli errori del sessantot
to del resto, ci hanno insegna
to che il politicismo immedia
to e totalizzante non fa che 
creare cortocircuiti; schiac
ciando tutto, volendo a tutti 
i costi far coincidere privato 
e pubblico, si finisce per nega
re agli individui la possibilità 
di vivere la propria vita. Al
lora sj tratta di operare il 
passaggio tra questa raziona
lità assurda e una razionalità 
« ragionevole >. in cui la gen
te possa vivere, tornare ad 
abitare; una razionalità inter
rogativa, a cui tutti possono 
avere accesso, in cui l'indivi
duo non è più unidimensio
nale. monopolizzato da una 
dimensione, ma riscopre le 
possibilità dell' imprevisto t 
dell'avventura. 

BORGNA — Tutte le temati 
che espressive giovanili, del 
resto, hanno una carica di op
posizione alla razionalità do
minante; la musica rock non 
è che uno degli aspetti: poi c'è 
il successo della filosofia o-

Carla Fracci interpreta le danze di Offenbach 

rientale. la droga come esal
tazione delle <r rotture ». la dis
sociazione come « libera scel
ta ». la ridefinizione di un 
modo di comportarsi fondato 
sul rifiuto della ricchezza, sul 
disinteresse, sul predominio 
della « spiritualità ». Tutti iti
nerari espressivi che conten
gono sì elementi di critica e 
alterità al sistema di valori 
dominanti: ma che patiscono 
in pieno la contraddizione di 
cui parlava Mussi tra ricerca 
autonoma e uso di mercato... 

MUSSI — Attenzione, però: 
bisogna contrastare con fer
mezza e intelligenza gli sche
mi idealistici che permeano 
gran parte della « cultura gio 
vanile ». Parlo di quei giova
ni che sono convinti che ogni 
soggetto possa crescere su se 
stesso e.trasformarsi all'infi
nito, senza accorgersi che 1* 
allargamento dell'esperienza 
ha dei limiti materiali; ogget
tivi. Voglio dire, con questo. 
che il rock può anche essere 
una cosa stupenda, ma più in 
là del rock non porta... 

Siamo partiti dal rock e sia

mo arrivati alla crisi degli 
ambiti della politica. Proba
bilmente era un approdo ine
vitabile; ma concludiamo tor
nando al rock: come sottrarti 
allo strumentalismo del mer 
calo, come conquistarne l'uso 
critico? 

MUSSI — L'unica strada da 
intraprendere mi sembra la 
politica dei « cento fiori »: fa
cendo esprimere il rock in tut
ti gli ambiti e le forme possi
bili. perché la monocultura 
non si combatte abolendola o 
relegandola nel ghetto. 1 de
sideri devono trovare una rea
lizzazione. e magari una delu
sione (mi riferisco a Patti 
Smith), perché noi! c'è nulla di 
peggio della rimozione dei de
sideri. Direi, allora, che una 
politica culturale pubblica 
(ARCI. Enti locali) non può 
che procedere parallelamente 
tra momenti di festa. e mo
menti di riappropriazione cri
tica, moltiplicando quanto più 
possibile le occasioni di ascol
to e partecipazione. 

BORGNA — Una politica 
culturale deve proporre, in

tanto, tutti i tipi di musica; e 
poi non può essere disgiunta 
dallo studio, dal momento pe-
dagogico-formativo. N e l l e 
scuole italiane non si insegna 
musica, e questa è una deile 
cause principali della man
canza di difese critiche da par
te dei giovani. L'esperienza 
delle scuole popolari di musi
ca dell'ARC! e degli Enti loca
li, in questo senso, è preziosa. 

FERRAROTTI — Bisogna 
creare strutture agibili, senza 
programmi imposti, per ascol
tare e fare musica, risveglian
do criteri di selezione interna 
molto importanti: per avere 
capacità critica, capacità reat
tiva. è vitale il momento for-
mativo-pedagogico, senza pa
ternalismi e dogmatismi, ma 
con una robusta sottolineatura 
della valutazione personale. E' 
una via lunga e difficile, ma 
l'unica che possa mettere il 
pubblico in grado di diventa
re coautore, compartecipe, pa
drone della musica. 

a cura di 

Michele Serra 

ROMA — Con lo charme di 
un prezioso e pur sobrio 
deshabillé — quel miscuglio 
di robe che sono un vezzo 
(ma anche una protezione) 
delle ballerine — quando 
partecipano alle prove in pa 
lestra — Carla Fracci, in 
stivaletti rossi dal tacco d' 
argento, cosi irrompe sul 
palcoscenico del Teatro Olim
pico. Ha il sorriso e la fre
schezza di anni verdi, ai qua
li prepotentemente si affer
ra. Un miracolo. Quasi in 
diavolata scugnizza. si per
de e si ritrova in una dan
za spavalda, persino sfron
tata nella provocazione di 
una sfida acrobatica. E' una 
festa la sua stessa appari
zione, è un'esplosione di sti
le (e d'entusiasmo nel pub
blico) la sua danza giovane. 

Succede nella Offenbach 
Suite, momento centrale del
lo spettacolo di balletto, che 
splendidamente conclude la 
stagione dell'Accademia fi
larmonica. 

Si è avvertito in questi ul
timi tempi un gusto per lo 
spettacolo tanto più preten
zioso, quanto più adombran
te il clima del non finito. 
Questo atteggiamento incom
be sulla Offenbach Suite che 
Beppe Menegatti, regista, fa 
svolgere appunto come Ré-
pétition (è il sottotitolo del 
balletto), cioè come prova in 
palestra. Per l'occasione. 
una prova di danze, dalla 
polka al valzer al cancan, 
ricavate su pagine di famo
se operette di Offenbach. E' 
una suite di prestigiose co
reografie (Leonide Massine, 
Loris Gai. Pierre Lacotte. 
Gino Landi) che si susse
guono come momenti spen
sierati e pensosi di una bel
le epoque, tramontata cer
tamente, ma ancora calda di 

Un volo 
lieve 
sulla 
«Belle 

epoque » 

qualche aggressiva vitalità. 
E qui Carla Fracci, sospin
ta dal rosso degli stivaletti 
(che invenzione!) che sem
brano trafiggere la pedana 
o volteggiano nello spazio. 
incendiari, dà una vertigino
sa « prova » (non è la répé-
tition) della sua essenza co-
reutica. 

Cairla Fracci: la danza. Co
me dire (c'è di mezzo Petrar
ca). Laura: la donna. L'im
magine di questa trionfante 
presenza della danza è com
pletata da un Nocturne-Rè-
verie su musiche di Skriabin. 
coreografate da Glen Tetley 
(un « passo a due », che la 
Fracci ariosamente svolge 
con Charles Ward. utilizzan

te un felice gioco di proie
zioni per cui i due balleri
ni sembrano sei) e da una 
Suite moderna che ripropo
ne due coreografie (Chorus 
for Medea di Loris Gai e 
Medea di John Butler) — 
le musiche sono di Samuel 
Barber — la vicenda di Me
dea. Ciò consente alla Frac
ci. in « duo » con James Ur-
bain — partner meraviglio
so e incisivo, non meno che 
Charles Ward — di dare al
la sua gamma interpretati
va una svolta anche tormen
tosamente drammatica. 

Come si vede, uno spetta
colo esemplare, accortamen
te articolato, che offre, nel
la pienezza di atteggiamen
ti espressivi, la prestigiosa 
arte di • Carla Fracci. Un 
trionfo. Trionfo di una «stel
la* — non di una diva — 
che. nel corso ormai di ven
ticinque anni (incominciò a 
far valere il suo talento nel 
lontano 1955). ha rinnovato 
intorno alla danza — e su 
scala internazionale — i fa
volasi entusiasmi dei tempi 
d'oro. 

Intorno ai protagonisti si 
sono fatti apprezzare Gheor-
ghe Iancu, Marie-José Bouè, 
Cristina Marzi, Cecilia Me-
catti. Isabella Sollazzi. Lu
cia Ratti. Antonella Stroppa 
e Roberta Voltolina. Le mu
siche sono registrate, ma il 
pianista Stefano Arnaldi ha 
raccordato YOffenbach-Suìte 
con il ritornante motivo del
la famosa Barcarola dei Rac
conti di Hoffmann. 

C'è una replica oggi, alle 
19. poi gli spettacoli (doma
ni. però, si riposa) vanno 
avanti fino al 31 maggio, 
ogni sera, alle 21. 

Erasmo Valente 
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IL ROTORE TECNICO 
GHEBA 

Scegli CBA per una proposti di styllng più 
attuale e soprattutto per la sicurezza che 
soltanto Giiera sa darti da sempre. 
Caratteristiche 
Motore monocilindrico a 2 tempi - Cilindrata 
49,8 eme - Trasmissione con variatore 
automatico di velocità, pulegge espansibili, 

cinghia trapezoidale, riduttore ad Ingranaggi 
• Consumo l i 1,5 di miscela al 2% per 100 Km. 
• Autonomia oltre 200 Km. • Velocità 40 KmJh. 
Della linea CB Giiera fa parte anche il CB1, 
Il ciclomotore Oliera a 4 marce con 
selettore a pedale per una guida 
più sportiva. 

@ GIURA 
concreta di carattere, 


